
 

 

DOMENICA 30 AGOSTO 2020 
I dopo il Martirio 

di S. GIOVANNI BATTISTA 
 

UDIENZA GENERALE 
Catechesi - “Guarire il mondo”:  

3. L’opzione preferenziale per i poveri  
e la virtù della carità 

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

La pandemia ha messo allo scoperto la difficile situazione dei 
poveri e la grande ineguaglianza che regna nel mondo. E il 
virus, mentre non fa eccezioni tra le persone, ha trovato, nel 
suo cammino devastante, grandi disuguaglianze e 

discriminazioni. E le ha aumentate! 
La risposta alla pandemia è quindi duplice. Da un lato, è 
indispensabile trovare la cura per un virus piccolo ma 
tremendo, che mette in ginocchio il mondo intero. Dall’altro, 

dobbiamo curare un grande virus, quello dell’ingiustizia 
sociale, della disuguaglianza di opportunità, della 
emarginazione e della mancanza di protezione dei più deboli. 
In questa doppia risposta di guarigione c’è una scelta che, 

secondo il Vangelo, non può mancare: l’opzione preferenziale 
per i poveri (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium [EG], 195). E 
questa non è un’opzione politica; neppure un’opzione 
ideologica, un’opzione di partiti. L’opzione preferenziale per i 

poveri è al centro del Vangelo. E il primo a farla è stato Gesù; 
lo abbiamo sentito nel brano della Lettera ai Corinzi che è stato 
letto all’inizio. Lui, essendo ricco, si è fatto povero per 
arricchire noi. Si è fatto uno di noi e per questo, al centro del 

Vangelo, al centro dell’annuncio di Gesù c’è questa opzione. 

http://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html#Fedelt%C3%A0_al_Vangelo_per_non_correre_invano


Cristo stesso, che è Dio, ha spogliato sé stesso, rendendosi 
simile agli uomini; e non ha scelto una vita di privilegio, ma 
ha scelto la condizione di servo (cfr Fil 2,6-7). Annientò sé 
stesso facendosi servo. È nato in una famiglia umile e ha 

lavorato come artigiano. All’inizio della sua predicazione, ha 
annunciato che nel Regno di Dio i poveri sono beati 
(cfr Mt 5,3; Lc 6,20; EG, 197). Stava in mezzo ai malati, ai 
poveri, agli esclusi, mostrando loro l’amore misericordioso di 

Dio (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 2444). E tante volte 
è stato giudicato come un uomo impuro perché andava dai 
malati, dai lebbrosi, che secondo la legge dell’epoca erano 

impuri. E Lui ha rischiato per essere vicino ai poveri. 
Per questo, i seguaci di Gesù si riconoscono dalla loro 
vicinanza ai poveri, ai piccoli, ai malati e ai carcerati, agli 
esclusi, ai dimenticati, a chi è privo del cibo e dei vestiti 

(cfr Mt 25,31-36; CCC, 2443). Possiamo leggere quel famoso 
parametro sul quale saremo giudicati tutti, saremo giudicati 
tutti. È Matteo, capitolo 25. Questo è un criterio-chiave di 
autenticità cristiana (cfr Gal 2,10; EG, 195). Alcuni pensano, 

erroneamente, che questo amore preferenziale per i poveri sia 
un compito per pochi, ma in realtà è la missione di tutta la 
Chiesa, diceva San Giovanni Paolo II (cfr S. Giovanni Paolo II, 
Enc. Sollicitudo rei socialis, 42). «Ogni cristiano e ogni 

comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la 
liberazione e la promozione dei poveri» (EG, 187). 
La fede, la speranza e l’amore necessariamente ci spingono 
verso questa preferenza per i più bisognosi,[1] che va oltre la 

pur necessaria assistenza (cfr EG, 198). Implica infatti il 
camminare assieme, il lasciarci evangelizzare da loro, che 
conoscono bene Cristo sofferente, il lasciarci “contagiare” dalla 
loro esperienza della salvezza, dalla loro saggezza e dalla loro 

creatività (cfr ibid.). Condividere con i poveri significa 
arricchirci a vicenda. E, se ci sono strutture sociali malate che 
impediscono loro di sognare per il futuro, dobbiamo lavorare 
insieme per guarirle, per cambiarle (cfr ibid., 195). E a questo 

conduce l’amore di Cristo, che ci ha amato fino all’estremo 
(cfr Gv 13,1) e arriva fino ai confini, ai margini, alle frontiere 
esistenziali. Portare le periferie al centro significa centrare la 
nostra vita in Cristo, che «si è fatto povero» per noi, per 

arricchirci «per mezzo della sua povertà» (2 Cor 8,9).[2] 
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Tutti siamo preoccupati per le conseguenze sociali della 
pandemia. Tutti. Molti vogliono tornare alla normalità e 
riprendere le attività economiche. Certo, ma questa 
“normalità” non dovrebbe comprendere le ingiustizie sociali e 

il degrado dell’ambiente. La pandemia è una crisi e da una 
crisi non si esce uguali: o usciamo migliori o usciamo peggiori. 
Noi dovremmo uscire migliori, per migliorare le ingiustizie 
sociali e il degrado ambientale. Oggi abbiamo un’occasione per 

costruire qualcosa di diverso. Per esempio, possiamo far 
crescere un’economia di sviluppo integrale dei poveri e non di 
assistenzialismo. Con questo io non voglio condannare 

l’assistenza, le opere di assistenza sono importanti. Pensiamo 
al volontariato, che è una delle strutture più belle che ha la 
Chiesa italiana. Ma dobbiamo andare oltre e risolvere i 
problemi che ci spingono a fare assistenza. Un’economia che 

non ricorra a rimedi che in realtà avvelenano la società, come 
i rendimenti dissociati dalla creazione di posti di lavoro 
dignitosi (cfr EG, 204). Questo tipo di profitti è dissociato 
dall’economia reale, quella che dovrebbe dare beneficio alla 

gente comune (cfr Enc. Laudato si’ [LS], 109), e inoltre risulta 
a volte indifferente ai danni inflitti alla casa comune. L’opzione 
preferenziale per i poveri, questa esigenza etico-sociale che 
proviene dall’amore di Dio (cfr LS, 158), ci dà l’impulso a 

pensare e disegnare un’economia dove le persone, e 
soprattutto i più poveri, siano al centro. E ci incoraggia anche 
a progettare la cura del virus privilegiando coloro che ne 
hanno più bisogno. Sarebbe triste se nel vaccino per il Covid-

19 si desse la priorità ai più ricchi! Sarebbe triste se questo 
vaccino diventasse proprietà di questa o quella Nazione e non 
sia universale e per tutti. E che scandalo sarebbe se tutta 
l’assistenza economica che stiamo osservando – la maggior 

parte con denaro pubblico – si concentrasse a riscattare 
industrie che non contribuiscono all’inclusione degli esclusi, 
alla promozione degli ultimi, al bene comune o alla cura del 
creato (ibid.). Sono dei criteri per scegliere quali saranno le 

industrie da aiutare: quelle che contribuiscono all’inclusione 
degli esclusi, alla promozione degli ultimi, al bene comune e 
alla cura del creato. Quattro criteri. 
Se il virus dovesse nuovamente intensificarsi in un mondo 

ingiusto per i poveri e i più vulnerabili, dobbiamo cambiare 
questo mondo. Con l’esempio di Gesù, il medico dell’amore 
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divino integrale, cioè della guarigione fisica, sociale e spirituale 
(cfr Gv 5,6-9) – come era la guarigione che faceva Gesù -, 
dobbiamo agire ora, per guarire le epidemie provocate da 
piccoli virus invisibili, e per guarire quelle provocate dalle 

grandi e visibili ingiustizie sociali. Propongo che ciò venga fatto 
a partire dall’amore di Dio, ponendo le periferie al centro e gli 
ultimi al primo posto. Non dimenticare quel parametro sul 
quale saremo giudicati, Matteo, capitolo 25. Mettiamolo in 

pratica in questa ripresa dall’epidemia. E a partire da questo 
amore concreto, ancorato alla speranza e fondato nella fede, 
un mondo più sano sarà possibile. Al contrario, usciremo 

peggio dalla crisi. Che il Signore ci aiuti, ci dia la forza per 
uscire migliori, rispondendo alle necessità del mondo di oggi. 
 

 
UDIENZA GENERALE 

Catechesi - “Guarire il mondo”:  
4. La destinazione universale dei beni  

e la virtù della speranza 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Davanti alla pandemia e alle sue conseguenze sociali, molti 

rischiano di perdere la speranza. In questo tempo di incertezza 
e di angoscia, invito tutti ad accogliere il dono 
della speranza che viene da Cristo. È Lui che ci aiuta a 
navigare nelle acque tumultuose della malattia, della morte e 

dell’ingiustizia, che non hanno l’ultima parola sulla nostra 
destinazione finale. 
La pandemia ha messo in rilievo e aggravato i problemi sociali, 
soprattutto la disuguaglianza. Alcuni possono lavorare da 

casa, mentre per molti altri questo è impossibile. Certi 
bambini, nonostante le difficoltà, possono continuare a 
ricevere un’educazione scolastica, mentre per tantissimi altri 
questa si è interrotta bruscamente. Alcune nazioni potenti 

possono emettere moneta per affrontare l’emergenza, mentre 
per altre questo significherebbe ipotecare il futuro. 
Questi sintomi di disuguaglianza rivelano una malattia 
sociale; è un virus che viene da un’economia malata. 

Dobbiamo dirlo semplicemente: l’economia è malata. Si è 
ammalata. È il frutto di una crescita economica iniqua - 
questa è la malattia: il frutto di una crescita economica iniqua 



- che prescinde dai valori umani fondamentali. Nel mondo di 
oggi, pochi ricchissimi possiedono più di tutto il resto 
dell’umanità. Ripeto questo perché ci farà pensare: pochi 
ricchissimi, un  gruppetto, possiedono più di tutto il resto 

dell’umanità. Questa è statistica pura. È un’ingiustizia che 
grida al cielo! Nello stesso tempo, questo modello economico è 
indifferente ai danni inflitti alla casa comune. Non si prende 
cura della casa comune. Siamo vicini a superare molti dei 

limiti del nostro meraviglioso pianeta, con conseguenze gravi 
e irreversibili: dalla perdita di biodiversità e dal cambiamento 
climatico fino all’aumento del livello dei mari e alla distruzione 

delle foreste tropicali. La disuguaglianza sociale e il degrado 
ambientale vanno di pari passo e hanno la stessa radice (cfr 
Enc. Laudato si’, 101): quella del peccato di voler possedere, 
di voler dominare i fratelli e le sorelle, di voler possedere e 

dominare la natura e lo stesso Dio. Ma questo non è il disegno 
della creazione. 
«All’inizio, Dio ha affidato la terra e le sue risorse alla gestione 
comune dell’umanità, affinché se ne prendesse cura» 

(Catechismo della Chiesa Cattolica, 2402). Dio ci ha chiesto di 
dominare la terra in suo nome (cfr Gen 1,28), coltivandola e 
curandola come un giardino, il giardino di tutti (cfr Gen 2,15). 
«Mentre “coltivare” significa arare o lavorare [...], “custodire” 

vuol dire proteggere [e] preservare» (LS, 67).Ma attenzione a 
non interpretare questo come carta bianca per fare della terra 
ciò che si vuole. No. Esiste «una relazione di reciprocità 
responsabile» (ibid.) tra noi e la natura. Una relazione di 

reciprocità responsabile fra noi e la natura. Riceviamo dal 
creato e diamo a nostra volta. «Ogni comunità può prendere 
dalla bontà della terra ciò di cui ha bisogno per la propria 
sopravvivenza, ma ha anche il dovere di tutelarla» (ibid.). 

Ambedue le parti. 
Difatti, la terra «ci precede e ci è stata data» (ibid.), è stata data 
da Dio «a tutto il genere umano» (CCC, 2402). E quindi è nostro 
dovere far sì che i suoi frutti arrivino a tutti, non solo ad 

alcuni. E questo è un elemento-chiave della nostra relazione 
con i beni terreni. Come ricordavano i padri del Concilio 
Vaticano II, «l’uomo, usando di questi beni, deve considerare 
le cose esteriori che legittimamente possiede non solo come 

proprie, ma anche come comuni, nel senso che possano 
giovare non unicamente a lui ma anche agli altri» (Cost. 
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past. Gaudium et spes, 69). Infatti, «la proprietà di un bene fa 
di colui che lo possiede un amministratore della Provvidenza, 
per farlo fruttificare e spartirne i frutti con gli altri» (CCC, 
2404). Noi siamo amministratori dei beni, non padroni. 

Amministratori. “Sì, ma il bene è mio”. È vero, è tuo, ma per 
amministrarlo, non per averlo egoisticamente per te. 
Per assicurare che ciò che possediamo porti valore alla 
comunità, «l’autorità politica ha il diritto e il dovere di regolare 

il legittimo esercizio del diritto di proprietà in funzione del bene 
comune» (ibid., 2406).[1] La «subordinazione della proprietà 
privata alla destinazione universale dei beni [...] è una “regola 

d’oro” del comportamento sociale, e il primo principio di tutto 
l’ordinamento etico-sociale» (LS, 93).[2] 
Le proprietà, il denaro sono strumenti che possono servire alla 
missione. Però li trasformiamo facilmente in fini, individuali o 

collettivi. E quando questo succede, vengono intaccati i valori 
umani essenziali. L’homo sapiens si deforma e diventa una 
specie di homo œconomicus – in senso deteriore – 
individualista, calcolatore e dominatore. Ci dimentichiamo 

che, essendo creati a immagine e somiglianza di Dio, siamo 
esseri sociali, creativi e solidali, con un’immensa capacità di 
amare. Ci dimentichiamo spesso di questo. Di fatto, siamo gli 
esseri più cooperativi tra tutte le specie, e fioriamo in 

comunità, come si vede bene nell’esperienza dei santi.[3] C’è 
un detto spagnolo che mi ha ispirato questa frase, e dice 
così: florecemos en racimo como los santos. Fioriamo in 
comunità come si vede nell’esperienza dei santi. 

Quando l’ossessione di possedere e dominare esclude milioni 
di persone dai beni primari; quando la disuguaglianza 
economica e tecnologica è tale da lacerare il tessuto sociale; e 
quando la dipendenza da un progresso materiale illimitato 

minaccia la casa comune, allora non possiamo stare a 
guardare. No, questo è desolante. Non possiamo stare a 
guardare! Con lo sguardo fisso su Gesù (cfr Eb 12,2) e con la 
certezza che il suo amore opera mediante la comunità dei suoi 

discepoli, dobbiamo agire tutti insieme, nella speranza di 
generare qualcosa di diverso e di meglio. La speranza 
cristiana, radicata in Dio, è la nostra àncora. Essa sostiene la 
volontà di condividere, rafforzando la nostra missione come 

discepoli di Cristo, il quale ha condiviso tutto con noi. 
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E questo lo capirono le prime comunità cristiane, che come 
noi vissero tempi difficili. Consapevoli di formare un solo cuore 
e una sola anima, mettevano tutti i loro beni in comune, 
testimoniando la grazia abbondante di Cristo su di loro 

(cfr At 4,32-35). Noi stiamo vivendo una crisi. La pandemia ci 
ha messo tutti in crisi. Ma ricordatevi: da una crisi non si può 
uscire uguali, o usciamo migliori, o usciamo peggiori. Questa 
è la nostra opzione. Dopo la crisi, continueremo con questo 

sistema economico di ingiustizia sociale e di disprezzo per la 
cura dell’ambiente, del creato, della casa comune? 
Pensiamoci. Possano le comunità cristiane del ventunesimo 

secolo recuperare questa realtà - la cura del creato e la 
giustizia sociale: vanno insieme -, dando così testimonianza 
della Risurrezione del Signore. Se ci prendiamo cura dei beni 
che il Creatore ci dona, se mettiamo in comune ciò che 

possediamo in modo che a nessuno manchi, allora davvero 
potremo ispirare speranza per rigenerare un mondo più sano 
e più equo. 
E per finire, pensiamo ai bambini. Leggete le statistiche: 

quanti bambini, oggi, muoiono di fame per una non buona 
distribuzione delle ricchezze, per un sistema economico come 
ho detto prima; e quanti bambini, oggi, non hanno diritto alla 
scuola, per lo stesso motivo. Che sia questa immagine, dei 

bambini bisognosi per fame e per mancanza di educazione, 
che ci aiuti a capire che dopo questa crisi dobbiamo uscire 
migliori. Grazie. 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



AVVISI 
 

“TEMPO DI CORONAVIRUS” 
ORARIO DELLE MESSE FESTIVE 

SINO ALLA FINE DELLO STATO D’EMERGENZA  
 

PRE-FESTIVA - SABATO: * ore 17,30 - * ore 20,30 
 

FESTIVA -DOMENICA:  
* ore 7,30 - * ore 9,00 - * ore 10,15   * ore 11,30 

* ore 17,30 
 

MESSE FERIALI (da Lunedì a Venerdì): 
* ore 9,00  -  ore 18,30. 

 

Continuerà nei giorni festivi (ore 10,15) la trasmissione in 

streaming della S. Messa. 
 

* DA LUNEDI’ 31/8 RIAPRE LA SEGRETERIA 
PARROCCHIALE: 

Da Lunedì a Venerdì: dalle 16,00 alle 18,30 
Lunedì – Mercoledì – Sabato: dalle 9,30 alle 11,00. 

 

CELEBRAZIONE DEL SACRAMENTO DELLA 

RICONCILIAZIONE 
* Tenendo conto delle condizioni poste da decreto: sarà 
possibile ricevere il Sacramento della Riconciliazione: 
* Accordandosi personalmente con i sacerdoti. 

* Subito dopo le S. Messe feriali. 
* Ogni Sabato in tutte e tre le Chiese dalle ore 9,30 alle ore 
11,00  (funerali e Matrimoni permettendo). 
* Il luogo della Confessione sarà indicato in ogni Chiesa. 

Ricordiamo che nell’attesa è sempre necessario rispettare la 
distanza di sicurezza. 
 

GRAZIE 
* Grazie a tutti coloro che, anche in questo momento difficile, 
continuano a donare la loro offerta per sostenere le spese 
ordinarie della parrocchia. 
Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare direttamente 
il versamento:  

IBAN.   IT07N0521632540000000058508 

 


